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Venti anni 
Yent'auui dopo, il gigan­

tesco albergatore di Provi us 
stava • osservando uu nembo 
di poh ere» che $>i sollevava 
dulia, strada maestra- Quella 
nuvola di polvere;anauucio-
va l'approssimarsi d'uu viag­
giatore. I viaggiatori erano 
rari in quella stagione sulla 
strada fra Parigi e Provins. 
L'oste si rallegrò in cuor suo 
e volgendosi alla moglie, la 
signora Perigord, le disse : 
< Per San Dionigil Fu* pre­
sto ad apparecchiar la ta-
volu; mettivi su una botti­
glia di Charleroi. Questo 
\iaggiatore che sprona tan­
to il eavallo potrebbe essere 
un gentiluomo» 

In effetti il cavaliere che, 
•vestito della divisa dei mo­
schettieri, apparse sulla por 
ta dell'osteria, non a v e v a 
aMito pietà per il cavallo 
Gettando le redini all'alber­
gatore egli entrò nella sala 
da pranzo. Era un giovanot­
to di ventiquattro anni e 
parlava con un leggero ac­
cento guascone. 

— Ilo fame, morblvul Vo 
glio mangiare. 

Il grosso albergatore s"in 
chinò e, dopo aver coperto la 
taxola di squisite vivande, si 
recò a preparare una camera 

11 moschettiere si pose al­
l'opera. Polli, pesci e pùlès 
M><irhano sotto i suoi occhi. 
La signora Perigord sospira­
va alla vista di un tale scem­
pio. Il forestiero prese fiato 
uim sola volta per chiedere 
del \ ino, 

secondo quelle della Redimi. 
IT terzo quelle « e l Re. 

Là 'battaglia lincominciò e 
durò uccutiitameute per oltre 
sette .qre. Il primo ( moschet­
tiere uccise trenta'uomini del­
le truppe della Regina, i l 'se­
condo trenta del Re ed il ter­
zo trenta di sua Eminenza. 
Dunque, il numero dei mo­
schettieri era ridotto u quat­
tro per ogni parte. Ovviamen­
te i tre principali guerrieri si 
a\ vicinarono e tutt'insieme 
lanciarono un grido: 

— Aramis l 
— Athos ! 
— D'Artaguun I 
E cuddero l'uno nelle brac­

cia dell'altro. 
— S t r a n o ! , esclamarono 

Aramis e D'Artaguun. 
— Basta con ' questa lotta 

fratricida, disse Athos. 
— Ma, come mandar via i 

nostri seguaci ? obiettò D'Ar-
tagnaq. Aramis ammiccò. Si 
intesero a meraviglia. 

— Ammazziamoli. 
Aramis ne uccise tre, D'Ar­

tagnan tre, Athos tre. Gli 
amici si abbracciarono. 

— Oh, come son commos­
so! esclamò il serio e filoso­
fico conte de la Fere. 

Si udì il galoppare di uu 
corsiero. Unu gigantesca fi­
gura apparve. 

— L'oste di Provins! escla­
marono i tre, snudando le 
spade. 

— Morte a Perigord! urlò 
D'Artaguun. 

— Fermatevi! gridò Athos. 
La gigantesca figura stuvu 

Bevve dodici bottiglie, poi |davanti u loro.-Si udì un urlo: 
si alzò, e volgendosi al pa­
drone che attendeva, disse: 

— Mettetelo in conto... 
— Di chi, Eccellenza? do­

mandò Perigord, ansioso. 
— Di sua Eminenza. 
E il moschettiere, salito di 

nuovo in groppa all'animale, 
sparì in un baleno. 

L'albergatore era appena 
rientrato in casa, che già un 
altro scalpitar di cavalli si 
fece udire. Apparve un gio-
*aue moschettiere dalle sem­
bianze snelle e simpatiche, 

— Parbleu I mio caro Pe­
rigord, ho fame. Che cos'hai 
di buono ? 

— Selvaggina, capponi, al­
lodole, piccioni, Eccellenza, 
rispose l'ossequiente padrone 
inchinandosi a terra. 

— Basta ! Porta, dunque, 
qualcosa. 

E sedendosi u t a v o l a la 
sparecchiò rapidamente co­
me il suo predecessore. 

Perigord p o r t ò trentasei 
bottiglie di Charleroi. Il gio­
vane le vuotò tutte quante di 
un fiato, 

— Addìo, Perigord I, disse 
poi il moschettiere, allegra­
mente, e, salutando con la 
mano l'attonito albergatore, 
si avviò all'uscita. 

— Ma... Eccellenza ? 
— Ah, indovino. Vuoi che 

ti paghi ? 
— Si, Eccellenza 
— Bene, benone. Metti in 

conto... 
— Di chi ? 
— Della Regina. 
— Della Regina ? 
— Si. Addio, mio buon Pe­

rigord. E ciò dicendo il gra­
zioso avventore si allontanò 

L'oste guardò mesto e at­
tonito la moglie. A un tratto 
gli ferì di nuovo l'orecchio 
uno scalpitìo di cavalli, e 
prima che avesse il tempo di 
riaversi un'aristocratica fi 
gura apparve sulla porta. 

— Ah!, esclamò il cortigia­
no. I miei occhi non m'ingan 
nano. E' il caro, lo splendido 
Perigord! Perigord, ascolta : 
ho fame, mi sento svenire. 
A oglio mangiare. 

Per la terza volta l'oste 
coprì la tavola di ghiotte vi-
% ande. E per la terza volta 
es.-a fu sparecchiata. 

11 padrone portò centoqua-
rautaquattro bottiglie. Il mo­
schettiere le vuotò in pochi 
minuti 

Poi si alzò per partire. Il 
padrone a passi furtivi gli si 
avvicinò, con il conto in cui 
.si era largamente compensa­
to delle perdite avute per 
«.ausa degli altri due fore­
stieri. 

— Ah, bisogna p a g a r e ? 
>cgna nel libro. 

— In conto di chi ? 
— Del Re. 
— Come, di sua maestà ? 
— Sì, Perigord. 
L'oste mormorò p a r o l e 

inintelligibili e soffocò un 
sospirone. Quando fu solo 
corse dalla moglie e le disse: 

— Sono un ignorante. Non 
mi occupo mai di politica. Ci 
devono essere dei torbidi nel 
paese ed io non ne so nulla. 
fra sua Eminenza il Cardi­
nale Mazzarino, sua Maestà 
il Re, sua Maestà la Regina, 
io sono un uomo rovinato. 

— Ma guarda 1 esclamò la 
signora Perigord, ho un'idea. 

— Q u a l e ? • 
— Va* ad arruolarti nei 

moschettieri. " ' * ' 

Appena uscito dall'albergo 
il primo moschettiere conti­
nuò la sua strada fino a Nan-
gis, dove trovò i suoi tren 
tatre seguaci. II secondo mo­
schettiere arrivando a Nangis 
nello stesso tempo si mise a 
« apo di altri trentatre. II ter­
zo ospite dell'albergo di Pro­
vins giunse a Nangb per ar­
ruolare, ancora trentatre mo­
schettieri. . . 

• Il primo c o n d u c e v a ' l e 
truppe di sua Eminenza. "IU Un estiva 

— Athos, Aramis, D'Arta­
guun ! 

— Porthos!, esclamò l'atto 
nito trio. 

— Quel desso! 
E di nuovo caddero tru le 

braccia l'un dell'altro. ' 
l i * ù 

Il Re discese in giardino. 
Avunzando cautamente si 
spinse fin sotto le finestre 
della signorina La Vnllièrc. Il 
Re sospirò. 

— La finestra è alta di 
ciannove piedi, disse il Re. 
Se avessi una scala lunga di­
ciannove piedi ci arriverei 
Questo è logico. 

A un tratto il re si chinò 
a terra. 

— Per san Dionigil escla­
mò. Ecco, appunto, la scala 
che mi occorre 1 

Il Ile appoggiò la s c a l a 
contro il muro e non si ac­
corse che essa poggiava su/ìn 
pancia di un uomo il quale 
giaceva nascosto ai piedi del 
muro stesso. L'uomo non gri 
dò, non si mosse. Il Re, non 
sospettando nulla, salì sulla 
scala. Ma questa era troppo 
corta e Luigi il Grande non 
era un uomo alto. « Ahimè » 
sospirò il re. Improvvisamen­
te la scala si alzò di due pie­
di ed il re con sua moravi 
glia potè scavalcare la fi­
nestra. 

Un secco colpo alla porta 
disturbò gli amanti. Il re die­
de un grido di rabbia; Luigia 
di disperazione. La porta si 
aprì ed entrò D'Artagnan 

Buona sera, sire, disse il 
moschettiere. 

Il Re suonò un campanello. 
Portos apparve sulla soglia, 

— Buona sera, Maestà. 
— Arrestate il signor D'Ar­

tagnan. 
Il conte de la Fere guardò 

Porthos e D'Artagnan, e sor­
rise dolcemente. 

— Accid... Dov'è Aramis ? 
chiese il re, furioso. 

— Eccolo, sire, disse Ara­
mis entrando. 

— Arrestate Athos, Porthos 
e D'Artagnan. 

Aramis s'inchinò ed incro­
ciò le braccia. 

— Arrestate voi medesimo! 
Aramis non si mosse. 
Il re rabbrividì, divenne 

pallido. 
— Sono il re di Francia o 

che cosa sono ? 
— Certamente, voi siete il 

re di Francia, ma noi siamo 
Porthos, Aramis e Athos. 

— . A h ! esclamò il re. , •' 
• — Si, Maestà. . - f \ 

— Che vuol d i r t u t t o 
questo i 
« — ^ noi dtr. Maestà.. rispo­
se Aramis avauzuiidg, x-he la 
vostra condotta è riprovevo­
le. Un uomo ammogliato e 
ioli prole nitrare nelle cu-
niere delle fanciulle ! 

— Mi!, disse il re pensosu-
mente voi mi tinte una lieti 
dura lezione. Yoi siete de­
voti e nobili gentiluomini. 
Ma la v ostra d e b o I e z i ti 
è l'eccessiva modestia. Vi 
faccio da questo momento 
tutti maicscialli e duchi, ec­
cettualo Aramis. 

— Ed io, Maestà? chiese 
Aramis. 

— Noi turcte fatio arcive­
scovo. 

I quattro amici si guarda­
rono e caddero di nuovo fra 
le braccia l'un l'altro. Il re, 
tanto per abbracciare qual­
cuno. abbracciò Luigia de Lu 
Vallière. 

FRANCIS BRET I1ARTE 

UNA NUOVA PRIMA AL FESTIVAL VENEZIANO DELLA PROSA 

iozzotte,, 

/ pareri. dei critici « Là mancanza di un intreccio - Sulla strada goldo­
niana è metà del mondo di Chioggia - / cinque sesti della popolazione 

I-ECHINO — Un gruppo òi bimbi cinesi si diverte duranti; 
un.i festa esi lustramente organizzata per ì giovanissimi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 31 

Tutto, com'è noto, avvenne 
per causa di Toffolo, detto 
ima lui non vuol sentirselo di­
re) Marmottina, che, per far 
l'asino con la Checca, detta (ma 
lei vuol sentirselo dire) Pui-
netta, cioè Ricottina, e per in­
dispettirla, si mise a fare il 
galante con Lucietta, compran­
dole una fetta di zucca arrosti­
ta (la «zucca baiucca»-). E Lu­
cietta, che è fidanzata di Titta 
Nane ci stette per far dispetto 
alla Checca, non certo per far 
male a Titta Nane, che deve 
tornare dal mare con gli uomi­
ni della tartana di paron Toni. 
Con loro tornerà anche Bep­
pe, fratello della Lucietta, che 
è fidanzato con l'Orsetta, so­
rella della Checca. Sono, così, 
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GRAZI K ALI/ACCRESCIUTO * POTER b] D'ACQUISTO DEI SALARI 

Sono in continuo aumento 
le vendile nei negozi di Mosca 
' Code per comprare televisori e frigoriferi - Si cerca il prodotto più caro pur di 

avere la migliore qualità - L'incremento nella produzione dei beni di consumo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE televisori e per le arance, per 
i frigoriferi e per certe acque 
minerali da tavola. Si MOSCA, luglio. 

Conosco et Mosca una fa-
miglia operaia — padre, ma­
dre e figlio di ventidue anni, 
lavorano tutti e tre, ma la 
cosa non ha assolutamente 
nulla di straordinario, poiché 
la vera eccezione qui è la 
famiglia in cui entra un solo 
salario — conosco una fami­
glia, dicevo, che soltanto ne­
gli ult imi sei mesi, dopo es­
sersi normalmente nutrita e 
vestita, ha comprato il frigo­
rifero, un apparecchio foto­
grafico e un fucile da caccia. 
Ne parlo perchè ho visto per­
sonalmente il frigorifero, un 
« Saratov » di tipo medio che 
costa mille rubli, la macchina 
fotografica, -una Zorkt, cioè 
un modello analogo alla Lei-
ca 2 che ne costa settecento, 
e il fucile, un Tuia a due 
canne che non arriva ai 
quattrocento. Non vi sarebbe 
altrimenti nessuna ragione 
speciale di raccontare tutto 
questo: né il padre, né la 
madre, né il figlio del resto 
capirebbero quale interesse 
i loro affari possono presen­
tare fuori della loro piccola 
cerchia casalinga. Di fami 
glie che hanno fatto acquisti 
delle stesse proporzioni, o di 
proporzioni anche maggiori, 
ve ne sono certamente molte 
altre. E li hanno fatti, come 
loro, in contanti, poiché la 
vendita a rate nel l 'URSS non 
esiste. 

Davanti ai negozi 
Da questo episodio privato, 

insignificante nel clima mo 
scovita, mi pare si possa par­
tire per capire la questione 
dei consumi come si presenta 
oggi nell'URSS. Che un pro­
blema dei consumi esista è 
infatti innegabile: esso è anzi 
il problema centrale di questo 
periodo nella vita economica 
e politica del paese. Ma è 
un problema sorto effettiva­
mente in modo nuovo, con 
caratteristiche che sono ti­
piche di questa società. E' un 
fatto che per comprare de­
terminate merci oggi a Mo­
sca si fa la coda: a volte 
anche lunghe code. La si fa, 
si badi bene, anche per 
prodotti più impensati , i più 
refrattari, a nostro modo di 
vedere, a un s imile sistema 
di paziente conquista: per i 

Zi'"* 

stavuno il doppio, sebbene ve tanto si esigono merci di mi-

e po­
tuto avere a un determinato 
momento l'impressione che vi 
fossero- in vendita oggi meno 
merci che due o tre anni fa: 
in realtà è' accaduto il con­
trario, poiché dal '50 al '53 
lo smercio di tutti i prodotti 

aumentato in proporzioni 
che vanno dalla meta al tri­
plo. Per qualsiasi paese del 
mondo un simile balzo della 
offerta si sarebbe già tradot­
to in una crisi di sovrapro-
duzione. Nell'URSS si verifi­
ca il fenomeno opposto. 
Perchè? 

Un operaio che nel '47 
avesse percepito, poniamo, 
mille rubli e che adesso con­
servi to stesso salario ( in 
pratica è forse più comune il 
caso in cui i suoi redditi sono 
anche nominalmente cresciu­
ti) si trova oggi a guadagna­
re piti del doppio di sette 
anni fa: quell'insieme di beni 
e di servizi che allora avrebbe 
assorbito tutta la sua paga, 
gli costa adesso, dopo le sette 
riduzioni di prezzi clic Juinuo 
avuto luogo nel frattempo, 
soltanto 433 rubli. Se il suo 
Vitiello di, vita non fosse mu­
tato, ' ' egli risparnUérebbe 
dunqtie p iù di metà del sala­
rio. Naturalmente nessuno si 
comporta così. I S6J rubli che 
avanzano-vanno'in nuòvi ac­
quisti. Ragguagliate quella 
cifra alla massa dei salari — 
le paghe superiori ai mille 
rubli non sono affatto ecce­
zionali — moltiplicatela per 
la popolazione dell'URSS e 
avrete un'immagine dello 
sviluppo preso dalla doman­
da di beni di consumo du­
rante questi aitimi anni. 

Fu uno degli uomini d'af­
fari britannici che vennero a 
Mosca lo scorso inverno a 
notare che se incontri nei 
negozi qualcuno che conta i 
soldi con novanta probabilità 
su cento si tratta di uno stra­
niero: i russi non lo fanno. 
L'osservazione non è molto 
esatta, se presa alla lettera: 
ma essa coglieva nella sua 
sostanza un fenomeno tipi­
camente sovietico, che non 
poteva lasciare indifferente 
un commerciante, per di più 
britannico. La gente spende 
con notevole facilità. Bada 
poco ai prezzi. Cerca magari 
il prodotto più caro pur di 
avere la migliore qualità 
Non voglio che un esempio. 
Le arance, frutto di impor­
tazione, non sono certo uno 
dei prodotti più a buon mer­
cato nei negozi sovietici: co­
stano da un rublo e mezzo a 
tre rubli l'uno, molto più cioè 
di quanto possono ca t tare in 
un pmkst'euenzialment& pro­
duttore, quale l'Italia. Eppure 
quante famiglie da noi si pri­
vano d'arance durante i mesi 
d'inverno- '' perchè • esulano 
dalla portata 'delle loro bor­
se? A Mosca quando le aran­
ce arrivano nei negozi — d o ­
po essere state assicurate in 
precedenza agli asili d'infan­
zia, alle scuole, ai malati, agli 
alberghi — scompaiono in un 
batter d'occhio: se uno non 
ne compra è perchè non ne 
trova più, non perchè il prez­
zo lo abbia trattenuto. 

Sostanziali ribassi 
In un paese capitalista a 

questo punto si verificherebbe 
un processo che^ non occorre 
spiegare perchè ognuno di 
noi lo conosce per esperienza 
personale. La richiesta supe­
rando l'offerta, i prezzi sali­
rebbero alle stelle. Bastereb 
be fare la stessa cosa nella 
URSS ed anche qui le code 
si dissolverebbero, la folla 
nei negozi si diraderebbe e 
i banchi rigurgiterebbero di 
merce non venduta. Due an­
ni fa quando le arance co­

ite fossero in vendita molto 
meno, se ne trovavano dap­
pertutto. Ma non è questa la 
strada che può scegliere la 
Unione Sovietica. Lungi dal 
progettare aumenti di prezzi, 
il governo di Mosca intende 
continuare la sua politica di 
periodici sostanziali ribassi. 
Resta allora una seconda so­
luzione possibile e, natural­
mente, molto più sana: au­
mentare in poco tempo e in 
misura considerevole la pro­
duzione di beni di consumo 
tanto da soddisfare le ricìiie-
ste dei cittadini sovietici, che 
pure crescono di giorno in 
giorno. E' quanto si sta fa­
cendo in questo momento, 
con uno sforzo poderoso che 
investe campi diuersi della 
economia nazionale, dall'agri 
coltura al commercio. 

Pur essendo decisiva, la 
maggior produzione non ri 
solve tutto però. Le esigenze 
del cittadino sovietico evol­
vono rapidamente non solo 
in quantità, ma in qualità. 1 
gusti si fanno più raffinati, 
più complessi. Non è più 
l'essenziale, ma il superfluo, 
il comodo della vita moderna 
quello che la popolazione nel 
suo insieme; e non gruppi più 
o meno ristretti di essa, cer­
ca. Tra il piccolo frigorifero 
a 650 rubli, e quello di me­
dia pittura, già perfezionato, 
a mille, la famiglia di cui 
parlavo all'inizio ha scelto il 
secondo: e se non fosse stato 
per esigenze di spazio forse 
sarebbe arrivata a comprare 
il grande, lo Zis, che ne costa 
duemila. Adesso ha già in 
progetto l'acquisto del tele­
visore a breve scadenza. La 
gente lavora. Non ha paura 
del domani poiché mille ra­
gioni, confortate da una lun­
ga esperienza, le dicono che 
sarà migliore dell'oggi: una 
sola nube potrebbe sconvol­
gere tutto — la guerra — ma 
si ha abbastanza fiducia nelle 
proprie forze per essere con 
vinti che sarà evitata. In 

gliore qualità. Bisogna dun 
que soddisfare questa richie 
sta mentre si pensa a pro­
durre di più. E ancora non 
basta: sviluppando il coni 
mercio è necessario svilup 
pare pure la rete di distri 
buzione dei prodotti. Invece 
quest'ultima già non aveva 
seguito il ritmo con cui. an­
che negli anni scorsi, il volu­
me delle vendite era andato 
crescendo. A quella relativa 
scarsità di negozi e di attrez­
zature commerciali, che ne è 
risultata e che è in parte cau­
sa di certi eccessivi a / /ol la-
menti, si sta oggi ponendo 
rimedio. In questo molteplice 
sforzo è la sostanza stessa 
della politica che i l governo 
sovietico sta realizzando. 

schierati due gruppi familiari 
(e schierati in senso proprio, 
oltre che in modo figurato, per­
chè nella strada, che è, se non 
il salotto, il tinello di tutti, le 
donne siedono innanzi alle lo­
ro casupole, lavorando a tom­
bolo): la Lucietta è la sorella 
nubile di Pasqua, la moglie di 
paron Toni; e l'Orsetta e la 
Checca sono le sorelle nubili 
di Libera, la moglie di paron 
Fortunato. Quando, dopo gior­
ni di assenza, la tartana rientra 
in porto e scarica, insieme col 
pesce, mariti e fidanzati, co­
minciano le baruffe e nascono 
gli equivoci perchè le donne 
non sanno tacere di aver liti­
gato, e gli uomini ci vanno 
di mezzo: e Toffolo è investito 
minacciosamente non solo da 
Titta Nane, geloso della Lu­
cietta, ma anche da Beppe, il 
quale crede che Marmottina 
gli abbia corteggiato la sua 
Orsetta. Un'iradiddio: per cui 
Toffolo dopo essersi diteso con 
le pietre, va a dar querela al 
Cancellierato (come se dicessi­
mo, in Pretura); dove trova 
un giovane ed estroso sostitu­
to (lui, Goldoni, sui vent'anni, 
aveva avuto questo ufficio a 
Chioggia), galante con le don­
ne e geloso con gli uomini. 
Egli, « per divertirsi », si met­
te a dipanare la matassa — la 
quale s'imbroglia sempre di 
più — promette protezione e 
dote alla Checca, e prepara il 
festino per la pacificazione ge­
nerale, che culmina intorno a 
tre coppie felici. 

Che cos'è, dunque, il fatto? 
Un nulla: esso è tutto nella 
genericità del titolo: il quale 
vi dice ciò che spesso avviene 
nella strada fra la gente del 
popolo che non può vivere nel­
le case per mancanza di spa­
zio e di aria ed è costretta a 
coabitare all'aperto ; una cosa 
normale e banale, ma ciò che 
fa delle < baruffe chiozzotte » 
il capolavoro di Goldoni, è la 
verità con cui egli penetra nel 
più profondo, con apparente 
lievità, i sentimenti semplici, 
primitivi, di quella gente po­
vera e buona ; è l'arte dell'e­
spresso e dell'inespresso con 
cui ritrae gli amori, le gelosie, 
ì dispetti, le bizze, gli eccessi 
verbali e maneschi, la labo­
riosità e la fondamentale one­
stà. 

La p i ù gioviale 
A ritenere le « baruffe chioz­

zotte » il capolavoro goldonia­
no, siamo, per fortuna, nella 
più autorevole delle compa­
gnie: quella di Giuseppe Or­
tolani, il grande goldonista, che 
la giudica « il grande capola-

derni si trovano non dirò ri­
vali, ma nemmeno esempi de­
gni ». Con le « Baruffe », « la 
più fresca, la più agile, la più 
gioviale > delle duecento com­
medie, « un'apparizione nuova 
e vigorosa, scrive Ortolani, un 
nudo dialetto di pescatori, en­
trano nell'arte e nella lettera­
tura d'Italia per un miracolo 
che mal sappiamo comprende­
re » : il miracolo di quel rea­
lismo goldoniano che sfugge, 
si direbbe, a critici pur autore­
voli — quali il D'Amico, l'A­
pollonio e lo stesso Sapengo — 
quando, invece di vedere nelle 
e Baruffe » il momento più fe­
lice dell'assimilazione e trasfu­
sione della realtà in termini 
d'arte perfetta, ci vedono solo 
preziosismi o merlettature, mu­
sicalità, contrappunti, ecc. 

La strada, dove innanzi alle 
loro casupole stanno a sedere 
le donne su seggiole di paglia, 
lavorando merletti, è metà del 
mondo di Chioggia; l'altra me­
tà è l'Adriatico sulle cui on­
de si avventurano le tartane 
pescherecce: ma quando, al ri­
torno, le donne domandano ai 
loro uomini se hanno fatto 
buon viaggio « cossa parlen de 
viazo? — rispondono — co se­
nio in terra no se ricordemo 
più de quel che s'è passao in 
mare... Avemo porta del pesse, 
e senio allegri e semo tutti 
contenti ». 

Chioggia: paesetto sventura­
to, che non ricorda più, nella 
miseria, il tempo felice di una 
grandezza lontana nei secoli, 
quando rivaleggiava con Pa­
dova ed era, dopo Venezia, 
la città più importante della 
Serenissima. Fu allora — d u ­
rante le lotte spietate per la 
concorrenza nel seno della bor­
ghesia — che Genova, nel 1379, 
la rase al suolo, certo con sod­
disfazione di Padova e, forse, 
della stessa Venezia, che, da 
allora, esercitò una specie di 
protettorato su quel branco di 
pescatori che restarono fedeli 
a quella lingua di terra attra­
versata dal mare. Ancora ai 
tempi di Goldoni, troviamo che 
Chioggia, con la sua popolazio­
ne proletaria, « ha un gover­
natore con titolo di Podestà, 
ch'è sempre uno delle prime 
Case Patrizie della Repubbli­
ca di Venezia, a cui appar­
tiene ». 

« Evvi, scrive Goldoni, oltre 
che il « popolo minuto », il ce­
to nobile, il civile ed il mer­
cantile », che egli definisce 
« persone di merito e di di­
stinzione » per giustificarsi 
(era l'accusa dell'aristocratico 
misantropo e schifiltoso Carlo 
Gozzi) di aver parlato nella 
commedia solo « della gente 

Ivoro comico popolare, di cuiI volgare, che forma i cinque 
GIUSEPPE BOFFA Ine fra gli antichi né fra i mo-|sesti di quella vasta popola-
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FOSTER DULLES — Tu *pma, che al retto penso io. 

zione » (la chiama vasta, ma 
erano ventimila povere anime 
in tutto). Qui sono la ricchez­
za morale ed artistica, e, nei 
tempo stesso, il complesso di 
inferiorità di Goldoni: egli — 
lo dimostra in ogni pagina — 
non ama, in fondo, quei Conti 
quei Marchesi e quei Cavalie­
ri che cosi spesso sceglie come 
protagonisti delle sue comme­
die, cosi come li ossequia nella 
vita con la generica servilità 
dell'uomo di teatro per il suo 
pubblico più facoltoso; ma in­
torno a quei protagonisti ci 
sono sempre dei servi, che son 
gente semplice e buona ; e 
quando gli scappa addirittura 
di scrivere una di quelle com­
medie popolari come il Cam­
piello, i Pettegolezzi dellu don­
ne, le Massere e le Baruffe 
Chiozzotte, ne è tutto felice; 
e spreca una prefazione per 
protestare, si, contro coloro che 
intendono di limitare sì stret­
tamente il campo agli autori », 
ma anche per giustificarsi con 
classici esempi latini e france­
si: e con la considerazione che 
anche il popolo, poveraccio, va 
a teatro ed ama vedersi ritrat­
tato. Gli sia data venia, quin­
di, per quelle « commedie po­
polari, tratte da quanto vi e 
di più basso nel genere uma­
no, le quali disgustano, o al­
meno non interessano le deli­
cate persone ». E come non 
scorgere, tra sillaba e silla­
ba, nel cuor del poeta la sot­
tile ironia? 

L'esecuzione 
« Quale sia il "popolo minu­

to" che costituisce i cinque se­
sti della popolazione », e come 
sia costituito l'ultimo sesto, ce 
lo dice la commedia stessa: da 
una parte una gran massa di 
pescatori ; dall'altra un'esigua 
minoranza di mercanti o di 
funzionari. Dello sfruttamento 
dei primi si lamenta paron To­
nio: «Magari lo potessimo ven­
dere tutto a bordo il pesce, che 
lo venderei volentieri. Se an-
demo in man de sti bazarioti, 
no i voi dar gnente; i voi tuto 
per lori. Nualtri, poverazzi, an-
clemo a rischiar la vita in ma­
re e sti mercanti co il baret-
ton de veluto i se fa ricchi co 
le nostre fadighe ». Gli altri 
sono i « siori della Serenissi­
ma. Giovane e brillante « sior 
della perucca » si rivede a 55 
anni — quando scrisse la com­
media — Carlo Goldoni; e chi 
sa che non ricordasse qualche 
lezioncina, ricevuta a Chioggia. 
35 anni prima, del tipo di quel­
la che Titta Nane dà al « cogi-
tore » che tiene un po' trop­
po a fargli sposare, invece del­
la Lucietta, la Checca: «Mi 
parlo co tuto el rispetto. Baso 
dove che iappa el siò cogito-
re (bacio la terra dove posa 
i piedi) ma se me, avessi da 
mandare, non vorrei che un 
lustrissimo gli avesse tanta 
premura per mia muggier ». 

Carlo Ludovici (che è anche 
un ottimo attore ed un pre­
gevole commediografo) ha 
avuto molto coraggio a met­
tere in iscena un lavoro che 
ricorda, a Venezia, due magi­
strali regie di Renato Simo 
ni: ma egli ha puntato sulla 
giovanilità e vivacità del grup­
po centrale, che è l'anima del­
la commedia, per far roteare 
lo spettacolo intorno ad esso. 
Al compito delle parti giova­
ni han quindi risposto egre­
giamente la Masiero, la Vazzo-
ler, Luisa Baseggio, Gusso, 
Ferro, Paladini. Ma buone an­
che le maritate e gli ammo­
gliati; la Volonghi, Ave Nin-
chi, Sailer, Rossetto. Fuori 
classe, diremmo, Cesco Baseg­
gio nella sua antica parte di 
paron Fortunato, la spassosa 
macchietta di quel pescatore 
che parla mangiando tutte lu 
consonanti; e Luigi Almiran-
te, il messo del Criminale, det­
to in gergo « Agonia-. II suc­
cesso di questo spettacolo, da­
tosi al Teatro Verde, è stat» 
largo, notevole. 

GIULIO TREVISANI 

IL GAZZETTINO CULTURALE 

NOTIZIE DELLE ARTI 
L e g g i p e r g l i a r t i s t i 

2* ormai da molti anni che si 
parla di risolvere i problemi 
economici e di lavoro degli arti­
sti italiani. Assicurazioni e pro-
mes*e~6a parte del. governo e 
da mattimi organismi culturali 
nazionali non sono certo man­
cate; ma nulla di concreto è sta­
to Minora-fitto. .. ^ - -- -. 

TI lavoro degli artisti non è 
garantito né protetto nemmeno 
da un embrionale profilo giuri­
dico, morale, sociale, economico 
e assistenziale. Certo non, tutte 
le questioni sono immediata­
mente e facilmente risolvibili: 
ma sarebbe stato sufficiente 
mantener fede e far rispettare 
un impegno che aveva già avu­
to sanzione di legge. Sin dal 
1947. infatti, ti Sindacato degli 
artisti, aderente alla C.G t.L.. 
proponeva al Ministero della 
P. 1. «no schema di provvedi­
mento legislativo in sostituzio­
ne della legge del 2 per cento 
del 1942. mal applicata: desti­
nare il 2 per cento dell'importo 
preventivato per la costruitone 
e la ricostruzione di edifici 
pubblici alla esecuzione di ope­
re decorative di pittura e scul­
tura significava assicurare, m 
un bilancio di miliardi, alcune 
centinaia di milioni ranno agli 
artisti, contribuendo a risolvere 
in maniera organica i loro pro­
blemi economici. ,von essendo 
stata a tutl'oggi la legge, che 
renne approvata e promulgata 
il 29 luglio 1949. mai applicata 
se non in rarissimi casi, l'unico 

fatto l'ramtnle concreto è che 
sono stati sottratti agli artisti 
alcuni miliardi spettanti loro 
per legge. 

/; Comitato direttilo della 
Federazione nazionale degli ar­
tisti pittori, scultori e grafici 
(C.GJ.L.) riunitosi nel giugno 
scorso a Venezia, ha approvato 
all'unanimità un memoriale che 
e stato inviato ai membri dei 
governo, ai Presidenti dei due 
rami del Parlamento, al depu­
tati e ai senatori, in esso si 
chiedeva l'applicazione della 
legge del 2 per cento; che aves­
se attuazione l'ordine del gior­
no del 24 ottobre 19S3 con il 
quale il Senato ha impegnalo 
il governo a presentare i dise­
gni di legge per l'aggiornamento 
dei vecchi ordinamenti degli 
Enti autonomi delle esposizioni 
d'arte, per disciplinare con un 
piano organico le mostre d'ar­
te provinciali, regionali e na­
zionali, per assicurare i mezzi 
economici necessari al funzio­
namento del vari enti e Isti­
tuzioni artistiche; che avesse 
applicazione il voto espresso dal 
Senato l'è maggio 1952 per ta 
costituzione di un organismo 
nazionale di tutela professiona­
le degli artisti (albo); che ve­
nissero inoltre incrementati i 
fondi della Cassa nazionale as­
sistenza belle arti. In questi 
giorni una delegazione compo­
sta dai segretari della reaera­
zione: Penelope, Santomaso, 
ttazzacuratl e ffoardeUa, dal se­
gretario del sindacato romano 

Berloletti e dallon. Lizzadrl, se-1 nteri. specialmente Inglesi e 
gretano della C G.I.L.. ha tllu-1 francesi. La mostra resterà aper-
strato direttamente al ministro *~ " * **• "-*-— 
della P. I. Martino i problemi 
degli artisti. In occasione dei 
recentissimi dibattiti alla Came­
ra sui lavori pubblici e sul bi-
lan-nn della P. I. alcuni ordini 
del giorno presentati dai depu­
tati Marangone. Resta, Lizzadri 
e Santi, sui singoli problemi già 
trattati nel memoriale, sono 
stati accettati dal ministro e ap­
provati dalla Camera. 

Ora che una volta di più. i 
problemi degli artisti sono stati 
riproposti alVattenzione del go­
verno, continuare a ignorarli 
significherebbe porre veramente 
m crisi Fattività artistica in 
Italia; sette anni di promesse 
e di sorridenti assicurazioni so­
no più che bastevoli: gli artisti 
risono la toro vita giorno per 
giorno come tutti gli altri la­
voratori e non crediamo che la 
loro opera, sia di quelle di cui 
si possa anche fare a meno. 

4. m. 

M—tra di Gmia Rmi m tslmgm 

Promossa e organizzai* dal-
l'Associazione e Francesco Fran-
cU». delle Soprintendenze elle 
Gellerte e dall'Ente Turiamo. 
verrà Ineugurete 11 28 agosto 
nel Pelano den'Archlglnnealo e 
Bologne une grande mostre di 
dipinti di Quldo Reni (157»-
1943). Molte opere sono etete 
conoese enctoe de musei etre-

ta fino al 31 ottobre. 

fkfrrì eUTeW m d 
Neil» villa comunale dell'Ol­

mo In Como si è eperta un'em­
pie reeeegne delle pittura lom­
barde delle seconda metà de!-
teOu. VI sono raccolte opere di 
dldotto, pittori: Hayez. Tallo­
ne. Domenico e Girolamo Indu-
no. Giovanni Carnovali detto 
« Il Picelo ». Cremona. Segan­
tini. UorbelU. GruWcy. Previatl. 
Bertlni. De Albertls. Farufflnl. 
Cercano. Mosè Bianchi, Gl-
gnous. RanzonI e Gola. 

Eia u ù iiai « Vai* ligmre, 
la Sfti'm « Amigli 

Il Comune di Vado Ligure. 
in collaborazione con la Case 
della cultura, allestirà nel pe­
riodo 8-22 agosto la IV Mostra 

nazionale di pittura, scultura « 
biacco e nero con tein* « Il 
lavoro »; in occasiona de; de­
cennale della Resistenza e stato 
istituito un premio speciale pe? 
un'opera ebe alla Resistenza si 
ispiri­

li Vi Premio nazionale c i 
pittura Golfo della Spezia (lu­
glio-settembre) ha quest'anno 
risto una partecipazione assai 
ptù numerosa che nel 1953: su 
719 artisti cne hanno Inviato 
1773 opere sono stati accettati 
242 artisti con 363 opere: è sta­
ta acche allestita una mostra 
retrospettive dei pittore Mario 
Siro ni. 

Il 15 agosto si aprirà in Ana-
gnl la Prima Mostre nazionale 
di pitture che è state organiz­
zata dai Comune e per la quale 
sono stati rivolti oltre cent» 
inviti. Le opere premiate entre­
ranno e far parte delle costi­
tuenda Pinacoteca comunale. 

£eg lettre» franyaiseg 
Direttore: Araftm 

pubblicano due numeri speciali 
dedicati alla cultura italiana 

Il 2» luglio e il 5 mgfmio 
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